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Nella gioia ed esultanza per la Pasqua 
di Risurrezione ecco a voi, cari lettori e 

lettrici, il primo numero del nuovo anno 
della nostra rivista. Vi presentiamo il volto 
delle nostra comunità con il loro intenso 
ritmo di vita e le varie esperienze che 
stiamo vivendo. Anzitutto la settimana 
di animazione vocazionale della 
Comunità Teologica nelle parrocchie di 
san Michele e san Leopoldo in Mirano. 
Abbiamo scelto di collocare nel mese 
di febbraio questa esperienza proprio 
per incontrare le comunità parrocchiali 
nel ritmo ordinario della loro vita ed 
è stata una scelta indovinata, come 
potrete leggere nelle pagine di questo 
numero dedicate a questa iniziativa. Poi 
vi presentiamo le tappe del cammino 
dei seminaristi: il rito di ammissione di 
dicembre ed il conferimento dei ministeri 

di lettore e di accolito. Un'altra bella 
esperienza, come si nota dalla copertina, 

l'hanno fatta don Federico e i seminaristi 
del VII anno volando in Brasile, a Manaus, 
per visitare i nostri missionari fi dei donum 
e le comunità cristiane loro affi date. Come 
vedrete, continuano anche le proposte per la 
catechesi del tempo pasquale e le interessanti 
recensioni degli insegnanti del nostro Studio 
Teologico. Non manca, infi ne, lo spazio per 
una risata con le barzellette “Mochiland”! In 
sostanza un numero molto ricco di contenuti 
e di stimoli: buona lettura e soprattutto buona 
Pasqua a tutti!.
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“Uomo senza vocazione”. Nell’ormai lon-
tano 1997, i vescovi descrivevano con 

queste parole la situazione delle vocazioni in 
Europa. Con espressioni quasi profetiche essi ci 
avvisavano del giungere di “una sensibilità e 
mentalità che rischia di delineare una sorta di 
cultura anti vocazionale”. Infatti, sono passati 
quasi vent’anni e ciò che allora appariva di-
stante dal nostro contesto italiano e trevigiano 
ora ci ha raggiunto diventando un modo di 
pensare assai diffuso e considerato ovvio.
Un esempio di questa mentalità potrebbe esse-
re individuato in una mamma che poco tem-
po fa affermava “Preferirei che fosse andato 
a convivere!”, riferendosi al proprio fi glio che 
aveva deciso di entrare in Seminario. Come 
se fosse meglio fare una scelta che non è una 
scelta piuttosto che cercare di seguire la chia-
mata di Dio.
Chi opera queste “non scelte” o le accetta senza 
avvertirne l’incoerenza di fondo? Spesso sono i 
fedeli delle nostre comunità, i credenti ormai 
segnati da una cultura che mette al centro il 
proprio sentire e non ciò che Dio dice sulla pro-
pria vita, i cristiani che vogliono mettere in pra-
tica il proprio progetto di vita e non la vocazio-
ne che Dio da sempre ha pensato per loro.

L’importanza di annunciare
Il Seminario ha il compito di discernere le voca-
zioni sacerdotali e di formare i giovani nei quali 
viene riconosciuta la vocazione presbiterale. La 
sua stessa esistenza, o meglio, l'esistenza di gio-
vani che si impegnano in questi percorsi sono 
segno per tutta la Diocesi della fedeltà di Dio 
che continua a parlare e a chiamare a servire 
nella sua Chiesa.
Attraverso la realtà del Seminario si mette so-
pra il moggio una luce importante per tutta la 
chiesa, una realtà e un mistero da annuncia-
re: Gesù chiama. Tale annuncio non è solo per 
bambini ingenui, o giovani che non hanno al-

tre possibilità nella vita che entrare in Semina-
rio. Questa buona notizia è per tutti i giovani, 
per tutti coloro che hanno da capire quale sia 
la strada della loro vita.
È necessario dire ai nostri giovani che Dio li sta 
chiamando; è indispensabile che loro si pon-
gano di fronte a questo mistero cercando una 
risposta. Poi, rispondendo, troveranno in quale 
forma donarsi.

Una settimana di annuncio
Dal 15 al 23 febbraio la Comunità Teologica del 
nostro Seminario ha vissuto l’esperienza assai 
forte della Settimana Vocazionale nelle parroc-
chie di Mirano. In quegli otto giorni i seminaristi 
sono stati ospitati nelle famiglie, hanno anima-
to alcuni gruppi parrocchiali, hanno pregato 
insieme, sono stati ospiti nelle scuole e hanno 
giocato. In modo sorprendente i parrocchiani di 
san Leopoldo e di san Michele si sono anima-
ti, mossi dalla testimonianza di vita dei giovani 
del Seminario. Conoscere giovani seminaristi 
che vivono insieme contenti un'esperienza di 
fraternità ha provocato la fede di molti creden-
ti, hanno visto e toccato una bella esperienza 
di comunità e di ricerca della volontà di Dio. 
Anzi hanno capito che le due cose vanno in-
sieme: se si cerca Dio e la sua vocazione si 
vive una bella esperienza di comunità, an-
che in parrocchia.
Sono sempre troppi i cristiani tristi e senza 
prospettive, i credenti che stanno a contare 
continuamente la diminuzione dei fedeli e 
rimpiangere i tempi andati.
Occorre annunciare che è possibile seguire 
il Signore, personalmente e come comuni-
tà, e poi comunicarlo agli altri. La fede si 
aumenta donandola, scriveva papa Gio-
vanni Paolo II. Questa è stata l'esperienza 
vissuta dai cristiani di Mirano, che ringrazio 
ancora una volta assieme ai loro pastori, e 
dagli stessi seminaristi.

L’annuncio della
vocazione
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le varie realtà pastorali considerate modalità 
diverse e possibili di proposta vocazionale. In-
fatti, siamo convinti che l'annuncio vocazio-
nale non sia un di più nelle attività pastorali, 
o realtà per specializzati ma dimensione di 
ogni cristiano. Non pensiamo che vocazio-
ne sia solo quella sacerdotale o religiosa ma 
quella di ogni cristiano che ascolta la voce di 
Dio, ovviamente anche per il matrimonio.
Occorre annunciare la vocazione, dire che la 
nostra chiesa ha bisogno di preti e di sposi. 
Occorre dirlo a chi è già prete o sposato af-
fi nché diventi ciò che è, conformandosi alla 
chiamata alla quale sta rispondendo. È im-
portante dirlo ai giovani perché escano dai 
loro piccoli progetti di vita e alzino lo sguardo 
a Dio chiedendogli dove donare Egli gli chie-
de di donare tutti i doni che hanno ricevuto 
da Dio stesso.

Don Pierluigi Guidolin
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Una pastorale
vocazionale
L’insistenza sul tema vocazio-

nale è doverosa per chi educa 
i giovani. Infatti, scopo di ogni 

cammino formativo cristiano deve es-
sere la vocazione; altrimenti per cosa si 
forma o si è stati formati?
La realtà del Seminario desidera dare il 
proprio contributo alla Diocesi proponen-
do anche momenti di confronto e rifl essio-
ne su questo tema.
Nel pomeriggio di domenica 16 marzo 
abbiamo coinvolto le famiglie, gli scout, 
l'AC, i catechisti, i collaboratori laici e le 
zelatrici. L'intenzione è quella di renderci 
conto insieme di questa nostra realtà cul-
turale e della sua rinuncia alla vocazione. 
Attraverso dei laboratori saranno gli stessi 

genitori, educatori, capi scout a proporre per 



La preghiera, cuore 
dell’esperienza
L’intensa organizzazione degli 
incontri, nella settimana, com-
prendente le due parrocchie 
non ha ridotto il tempo per 
testimoniare il primato della 
preghiera, della meditazione 
(lectio) e della celebrazione 
dell’Eucaristica. Tutte le gior-
nate erano scandite dalla pre-
ghiera del mattino con i ragaz-
zi delle scuole in vari luoghi … 
Era una “corsa da Gesù” per dir-
gli “buongiorno”. Semplici pre-
ghiere e inviti ad incontrare, 
un Amico, dimenticato, forse! E 
i genitori correvano con i loro 
fi gli e rimanevano anche loro, 
sorpresi che ci potesse stare 
un bel saluto a Gesù, di primo 
mattino, tra le tante cose da 
fare. “Continuerà ancora”? 
Pensavano e dicevano.
Era speranza, fatica, per-
plessità, gioia, timore? 
Nella Messa vespertina 
celebrata in modo attivo e 
vivo, “Il Cuore di tutto” era 
qui: vertice e fonte di ogni 
incontro e attività: GESU’ 
nell’Eucaristia.

Invito al dialogo
Una grande sfi da è stato 
l’incontro proposto ai gio-
vani della città il giovedì 
sera. Un forum interessante 
e aperto su vari temi di at-
tualità, attorno a “5 tavoli” 
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Come un dono dello 
Spirito: così abbiamo 

sentito e vissuto la settimana 
di animazione vocazionale 
celebrata nella parrocchia di 
san Michele (Duomo) e di S. 
Leopoldo con la presenza di 
33 giovani seminaristi teologi 
del Seminario diocesano.
Una delle famiglie ospitanti i 
seminaristi ha scritto: «è stata 
una settimana ricca di testi-
monianze, di interrogativi, di 
bellezza e di grazia, avendo 
visto come questi futuri sacer-
doti e i loro educatori hanno 
incontrato bambini, ragazzi, 
giovani, adulti, anziani, am-
malati…una ventata dello Spi-
rito». Dice Gesù a Nicodemo: 
«Lo Spirito, soffi a dove vuole, 
ha la sua voce, ma non sai né 
da dove viene né dove va …» 
(cfr. Giov. 3,8). 

Molte risonanze positive
Ha sorpreso il fatto che questi 
giovani si siano presentati con 
le idee chiare, sulle priorità da 
dare nella loro vita attuale, pri-
ma fra tutte l’urgenza di com-
prendere il progetto di vita che 
Dio ha pensato di realizzare in 
loro. In loro, il cammino di ri-
cerca della propria vocazione 
e la possibilità che sia proprio 
il sacerdozio la risposta a que-
sta domanda di senso, non ha 
spento nulla di quello che un 
giovane a quell’età sente. Anzi 

LE RISONANZE DEI SACERDOTI

hanno reso visibile quanto que-
sto ideale illumina la loro gioia 
di vivere, di amare e di ser-
vire. Il “farsi prete” ha donato 
loro ancor più vita e voglia di 
donarla in abbondanza. “Una 
scelta inusuale ai nostri giorni, 
e, forse, proprio per questo, dif-
fi cile”: una famiglia testimonia 
che l’aver ospitato e ascoltato 
un giovane seminarista, ha 
provocato un confronto con il 
modo di vivere dei loro fi gli. E 
commenta: “Questo fatto ha 
suscitato in noi genitori un for-
te turbamento per la diversità 
dei valori praticati. Molte abi-
tudini e realizzazioni dei nostri 
fi gli, così sbilanciate su loro 
stessi, infatti, impallidiscono al 
confronto di questo percorso in 
cui viene chiesto così tanto per 
gli altri”.
Un giovane ammalato, pa-
ralizzato da anni, dopo aver 
ricevuto la visita di due gio-
vani seminaristi, scrive: “In 
una società come la nostra, 
satura di esempi negativi e 
modelli sbagliati, riempiono il 
cuore queste vocazioni sincere 
di giovani che saranno guide 
ed esempio per le generazioni 
future”.
Pietro e Giulio, due ragazzi (età 
13 e 8 anni) scrivono: “Abbia-
mo capito che dietro a questa 
scelta ci sono uomini tra loro 
diversi e preziosi perché uniti 
da un’unica scelta d’amore”.

Un dono dello Spirito alle
comunità parrocchiali di Mirano
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( a r g o m e n t i ) 
di discussione 
presso la bi-

blioteca comu-
nale che ha riem-

pito la sala consiliare 
del comune e poi le varie 
salette della biblioteca, 
nelle quali si è assaporata 
la bellezza del confronto 
“a viso aperto”. Ci vuole 
coraggio per affrontare il 
dialogo, tuttavia si è ca-
pito che il dialogo con le 
problematiche giovanili e 
attuali va cercato. Di gio-
vani ce n’erano, anche se 
sarebbe stata bella, inte-
ressante e fruttuosa la pre-
senza anche di giovani “fuo-

ri dal giro”. Ma questo potrà 
essere un nodo importante 

nel ripetersi di un’esperienza 
simile, qui o altrove. Infatti, 
occorre privilegiare e centrarsi 
là dove sono vivi i problemi, 
cioè quelli discussi e crucia-
li, costruttivi di mentalità e di 
scelte, nonché di relazione con 

la Chiesa e la sua presenza 
nell’attuale cultura.

Quasi un bilancio 
dell’esperienza
Questa esperienza con i semi-
naristi di volersi misurare con i 
giovani oggi non deve punta-
re ai numeri oppure ai consen-
si, ma deve essere motivata da 
una forte simpatia per loro che 
cercano la verità, e da una 
forte fede nel messaggio evan-
gelico trasmesso anche con le 
proprie capacità umane, intel-
lettuali, dialogiche, rispettose 
dei diversi cammini della per-
sona, nella sua fragilità. E per 
questo ci vuole tempo. Nella 
relazione con le famiglie, ci sa-
rebbe voluto molto più tempo 
per conoscersi e condividere le 
problematiche e diffi coltà che 
una famiglia vive, e tanto di 
più per una comunicazione di 
fede. Gli altri aspetti dell’espe-
rienza sono narrabili a livello 
di organizzazione. Tutto è stato 
gestito splendidamente. Ciò è 

“costato” molto in tempi, ener-
gie, preparazione, incontri ma 
ne è valsa la pena. E il grazie è 
cordiale a tutti. Si è rinsaldato 
un legame tra le due comu-
nità miranesi e il Seminario. 
Un legame frutto dello Spirito. 
“Il cuore di tantissime persone 
è stato toccato e riempito di 
gioia, di speranza e di Luce 
vera. Non siamo stati noi ad 
accogliere loro, ma loro hanno 
amorevolmente accolto noi, 
pur nei limiti di una settimana”. 
Una famiglia ospitante espri-
me un grande grazie al nostro 
Parroco don Lino che, per il suo 
50° anniversario di Sacerdozio, 
ha voluto fare questo “regalo” 
alla Comunità di Mirano. Noi 
sacerdoti accogliamo il grazie 
di tutti. E insieme ringraziamo 
il Signore che con il Suo Spirito 
ha mosso ciascuno a testimo-
niare come è bello e dà gioia 
“servire il Signore”, vocazione 
di ogni cristiano e comunità.

don Egidio, don Lino
e don Flavio
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Anche quest’anno la Comunità Giovani-
le ha vissuto l’ormai consueta esperienza 

dell’itineranza, ovvero un cammino di preghiera 
e meditazione compiuto attraversando i luoghi in 
cui il santo, scelto dalla comunità, ha trascorso 
la sua vita. Quest’anno si è svolta da venerdì 28 
febbraio a lunedì 3 marzo a Torino, nei luoghi di 
san Giovanni Bosco, fi gura su cui si è incentrata 
la nostra rifl essione. 
Così, nel pomeriggio di venerdì 28 la comunità è 
partita da Treviso per recarsi a Colle Don Bosco 
(comune di Castelnuovo), dove c’è la casa d’in-
fanzia del santo.
Il cammino ci ha impegnati nei giorni di saba-
to e di domenica: durante tutta la sua durata i 
gruppi si sono alternati nel portare la croce, sim-
bolo caratteristico di questa esperienza. E’ tipico 
dell’itineranza che durante le lodi mattutine e 
al pomeriggio dopo il pranzo, ci sia una propo-
sta del padre spirituale; ciascuno poi, durante il 
cammino, rimane in silenzio a rileggere e medi-
tare quanto ascoltato. Quest’anno, anche se al 
sabato la pioggia non ha favorito la lettura e la 
rifl essione personale, è stato 
comunque un giorno pieno 
di ricche intuizioni riguar-
danti la vocazione di cia-
scuno e la comunità. 
Alla sera di sabato abbiamo 
raggiunto la tappa inter-
media, ovvero il santuario 
di Superga, dove abbiamo 
anche trovato la neve. Do-
menica mattina dopo aver 
ammirato la vista panora-
mica di Torino e delle alpi 
innevate, ci siamo incam-
minati per Valdocco, pre-
cisamente per raggiungere 
la basilica di santa Maria 

28 FEBBRAIO - 3 MARZO   TORINO VALDOCCO

Un’itineranza...
da sogno

Ausiliatrice, luogo in cui è iniziata l’opera di don 
Bosco. Arrivati alla basilica abbiamo vissuto un 
momento di profonda preghiera davanti alla 
tomba di San Giovanni ed abbiamo affi dato la 
nostra comunità alla sua guida. Per trascorrere 
la notte siamo stati accolti dai salesiani, che sono 
l’ordine creato da don Bosco.
Il lunedì è il giorno dedicato al ritiro spirituale e 
alle confessioni, ed è il coronamento del nostro 
pellegrinaggio: aiutati dalla proposta del padre 
spirituale abbiamo potuto contemplare ancora 
meglio la fi gura di san Giovanni Bosco alla luce 
di Gesù Buon pastore.
Per tutta l’itineranza siamo stati accompagnati 
da Ferruccio, Alfi eri e Adriano, che ci hanno fatto 
trovare un pasto caldo ad ogni tappa del nostro 
itinerario: a loro va il nostro grazie più sentito!
Nella tarda serata di lunedì abbiamo fatto ritorno 
a Treviso e credo che a ognuno di noi sia rimasta 
impressa l’immagine di un santo che ha saputo 
donarsi completamente al Signore nel servizio ai 
giovani.

Stefano Dal Poz
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Il pastore bello: questo 
è stato il titolo del ritiro 

spirituale che ho vissuto 
lunedì 3 marzo nella chie-
sa di San Francesco di Sa-
les adiacente alla Basilica 
di Maria Ausiliatrice. Ti-
tolo che subito mi è sem-
brato slegato dalla fi gura 
di San Giovanni Bosco ma 
che in realtà esprime tutto 
il suo ministero sacerdota-

le, tutto il suo amore per i 
giovani e tutta la sua fede 

incrollabile in Dio e in partico-
lare nella Madonna. Nel ritiro 
spirituale ho potuto meditare 
sul brano di Giovanni 10,11-
21 nel quale Gesù, dopo aver 
guarito un cieco, propone il 
modello dell'uomo nuovo che 
vuole formare in noi e quindi 
quel buon pastore capace di 
guidare, ammaestrare e ras-
sicurare il piccolo gregge che 
Dio ci affi da e che Dio stesso 
guida in noi; allo stesso tempo 

Una testimonianza
dai giorni di Torino

DON BOSCO, PASTORE “BELLO” PER I GIOVANI

ho potuto ammirare la fi gura 
di San Giovanni Bosco, come 
pastore bello per i giovani del 
suo oratorio.
Ho compreso però che a un 
pastore non serve essere bello 
esteriormente per attirare a sé 
le persone, non deve andare 
in palestra, vestirsi alla moda, 
avere l'ultimo modello di cellu-
lare … altrimenti non sarà mai 
pastore di anime ma le allon-
tanerà ancora di più da sé e 
da Gesù. San Giovanni Bosco 
ha vissuto ciò, non si è dato 
alle mode, ma è sempre stato 
vestito di una semplice tunica 
e con pochissimi mezzi mate-
riali; non si è fatto apprezzare 
per le cose materiali o per la 
sua bellezza ma ha lasciato 
che i giovani fossero affasci-
nati dal suo carattere, dal suo 
modo di rapportarsi con loro, 
dal suo modo di parlare.
Così ho intuito che dobbiamo 
anche noi puntare sempre 

al cuore delle persone e non 
all'esteriorità, sennò il gregge 
rimarrà sempre di lupi che 
non diverranno mai agnelli, 
come invece accadde nel so-
gno di Giovanni Bosco all'età 
di 9 anni.
Don Bosco mi ha insegnato a 
spendermi per ogni persona 
che incontro, a donarmi con 
tutto il cuore ai fratelli in diffi -
coltà o a un povero che chie-
de aiuto. Quante persone 
hanno bisogno di sostegno, 
di braccia forti cui appog-
giarsi e, molto spesso, di una 
spalla su cui piangere; e don 
Bosco mi insegna a fare que-
sto, mi insegna che la vita è 
amore e che si realizzerà in 
pienezza solo nel dono di sé 
agli altri; e questi “altri” sono 
tutte le persone che incontro 
ogni giorno e che magari 
ho sempre accanto, ma che 
non mi accorgo mai essere 
in diffi coltà. Don Bosco mi 
stimola ad amare le persone 
che conosco ad una ad una, 
mi chiama a rischiare per 
loro, a liberarmi dai recinti 
che spesso bloccano la rela-
zione con gli altri.
Ringrazio il Signore e San Gio-
vanni Bosco per il prezioso 
dono di questa itineranza, che 
ha profondamente segnato il 
cuore di tutti noi giovani se-
minaristi delle superiori.

Adrian Rayman
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Presbiterato: dono
sorprendente per l’uomo
ed imprudente per Dio

Per quasi una settimana il no-
stro seminario ha avuto tra i suoi 

residenti un ospite particolare: mons.  
Gualtiero Sigismondi, vescovo della 
diocesi di Foligno e visitatore aposto-
lico dei seminari d’Italia. La sua pre-
senza tra noi è stata l’occasione per 
ravvivare il legame con la Chiesa ita-
liana, con la cura dei vescovi italiani 
che attraverso questa figura si voglio-
no rendere concretamente presenti e 
vicini a noi.
Il momento più significativo di tale vi-
sita, per la nostra comunità teologica, 
è stato sicuramente quello riservatoci 
mercoledì 26 febbraio. Abbiamo in-
fatti avuto l’opportunità di condivide-
re con mons. Sigismondi l’Eucaristia, 
la cena ed un successivo momento 
assembleare.
Come si può ben immaginare, quest’ul-
timo è stato particolarmente atteso da 
noi seminaristi; eravamo infatti ani-
mati da una certa curiosità che nasce-
va dalla possibilità di incontrare quel-
la figura che ha forse l’immagine più 
completa e aggiornata della situazio-
ne dei seminari italiani.
In un primo momento mons. Sigismon-
di ci ha offerto alcuni spunti di rifles-
sione, attraverso i quali ha delineato 
dove dobbiamo concentrare l’atten-
zione per avere il polso della nostra 
maturazione personale nel cammino 
verso il presbiterato. 

Emergevano la necessità fin da ora del 
distacco da noi stessi per non accon-
tentarci un giorno di essere sacerdoti 
che si spendono, ma divenire sacer-
doti che si donano; la sottolineatura 
di quanto sia essenziale mantenere un 
legame vitale con Cristo nella preghie-
ra; l’invito ad una cura della dimen-
sione ecclesiale in tutti i luoghi d’impe-
gno pastorale. Ci ha suggerito inoltre 
un semplice metodo di verifica di tutti 
questi ambiti: guardare dove punta 
in ognuno di essi il nostro sguardo. È 
infatti solo guardando al Signore che 
possiamo individuare le mete concrete 
del nostro agire e trovare le forze ne-
cessarie a raggiungerle. 
Si è aperto quindi un tempo di dialo-
go, in cui abbiamo potuto sviluppa-
re un confronto sui temi più diversi: 
dalla pastorale alla figura del pre-
sbitero, fino a toccare questioni più 
generali inerenti la situazione della 
Chiesa. 
Tale visita ha rappresentato per noi 
seminaristi un altro tassello che si 
va ad aggiungere al mosaico della 
vita che stiamo costruendo a quat-
tro mani con il Signore. Un’opera 
che nel prendere forma ci svela la 
consistenza e la bellezza del presbi-
terato, di quel dono che Benedetto 
XVI ha delineato come sorprendente 
per l’uomo ed imprudente per Dio.

Samuele Tamai

L’ASSEMBLEA IN COMUNITÀ TEOLOGICA
CON IL VISITATORE APOSTOLICO
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questa Chiesa sorella impegna-
ta pure essa a crescere nella co-
munione, nella collaborazione e 
nel servizio ai poveri. 
Con tanti fratelli e sorelle che 
incarnano nella loro quotidiani-
tà il vangelo di Gesù Cristo e lo 
annunciano in una realtà molto 
complessa e ferita.
Un incontro come questo, nell’iti-
nerario formativo di un giovane 
che si prepara a diventare sa-
cerdote, è fondamentale, come 
ricorda con forte intensità Papa 
Francesco nell’esortazione Evan-
gelii gaudium: «Non lasciamoci 
rubare l'entusiasmo missionario, 
la gioia dell’evangelizzazione!». 
Altrimenti prende forma «la psi-
cologia della tomba, che a poco 
a poco trasforma i cristiani, an-
che i consacrati, in mummie 
da museo», fi nendo per cadere 
in uno stile di vita che porta ad 
attaccarsi alle piccole cose, alle 
sicurezze economiche, agli spa-

Ancora mentre l'aereo 
è in fase di atterraggio 

all'aeroporto di Manaus, 
in piena foresta amazzoni-
ca, è facile accorgersi di un 
fenomeno naturale tanto 
particolare quanto sugge-
stivo: l’encontro das aguas. 
Per una lunghezza di ben 20 
km le acque del Rio Negro e 
quelle del Rio Solimois corro-
no parallele nello stesso letto, 

senza mescolarsi, formando 
così un unico corso d’acqua 

bicolor che solo poco a poco as-
sume le caratteristiche di un im-
menso fi ume: il Rio Amazonas. 
Anche quest’anno (lo scorso 
in Ciad a Fianga) ho avuto la 
fortuna di accompagnare i 6 
giovani seminaristi del settimo 
anno di teologia nella cosiddet-
ta “esperienza missionaria” che 
il Seminario, in stretta collabo-
razione con il Centro missionario 
diocesano, propone per coloro 
che si preparano all’ordinazione 
sacerdotale. 
Finalmente l'incontro! Così pen-
so a questi 20 giorni di perma-
nenza a Manaus. Finalmente la 
possibilità, se il cuore non è trop-
po occupato da paure e pregiu-
dizi, di un incontro vivo, vero, 
intenso e profondo con  
Con 3 preti, don Stefano, don 
Claudio e don Roberto (nei primi 
giorni anche don Olindo) che 
da alcuni anni stanno vivendo 
insieme, servendo le persone di 
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zi di potere e di gloria umana. 
L'atteggiamento da far crescere 
invece, è quello del Buon Pasto-
re che offre la vita, imparando 
a condividere la vita con gli altri 
così come suggeriva don Primo 
Mazzolari e che suona bene dal 
cuore della foresta amazzonica: 
«Non si entra nella vita dell’uo-
mo come in una fortezza, con 
armi alla mano, alla maniera 
dei colonizzatori, ma come si 
entra in un bosco in una bella 
giornata di sole». 
Il prossimo 15 giugno Manaus 
diventerà molto famosa in Ita-
lia perché vedrà l'esordio ai 
mondiali della nostra nazionale 
contro l'Inghilterra. Per me e per 
i sei giovani non sarà certo quel-
lo l'incontro da ricordare, ma 
quanto vissuto in questi giorni 
perché capace di mettere radi-
ci nel cuore e dare frutti in ogni 
stagione della vita.

d. Federico Gumiero

La gioia
dell’evangelizzazione
DIARIO DALLE PERIFERIE DEL MONDO
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vita invitandomi sempre a conversione»; essa, 
meditata fi n dal mattino, lo raggiunge anche 
sul cellulare con alcuni messaggi dei giovani 
su whatsapp, sui muri e sulle auto, dove si pos-
sono trovare alcune citazioni di salmi o invo-
cazioni a Dio. Anche nell’incontro e nell’ascolto 
della vita delle persone risuona l’eco della voce 
di Dio: da questa esperienza della Parola sca-
turisce un naturale annuncio, fatto di presenza 
coerente tra la gente, di formazione e accom-
pagnamento pastorale delle comunità, di ome-
lie curate e preparate per tempo.
Per raccogliere, con un’immagine l’esperienza 
dei tre sacerdoti potremmo dire che: “l’annun-
cio del Vangelo è come una donna che cuce 
piccoli pezzi di stoffa per poi formare una co-
perta variegata nella forma e con varie sfuma-
ture. I piccoli gesti di ogni giorno, con il passare 
del tempo, fanno pezzi di storia concreta e cre-
dibile della presenza di Dio”.

don Andrea, Filippo, don Loris, Luca,
Stefano, don Daniele

L’esperienza della visita alla missione 
diocesana di Manaus, in Brasile, ci ha 

permesso di cogliere alcuni aspetti signifi cativi 
di come i nostri sacerdoti fi dei donum (d. Stefa-
no Moino, d. Claudio Trabacchin e d. Roberto 
Bovolenta) vivono l’ascolto e l’annuncio della 
Parola nelle comunità delle aree missionarie di 
Santa Helena e Santa Monica. 
In questa realtà, i fedeli cattolici sono continua-
mente chiamati a confrontarsi con l’annuncio 
e la predicazione da parte di “chiese” evange-
liche e sette pentecostali. Ciò che li distingue è 
l'impegno a tradurre ascolto e annuncio in gesti 
concreti di carità per entrare nelle sfi de del vi-
vere quotidiano della gente. 
Don Stefano parla meravigliato e stupito dalla 
testimonianza di fede, spesso ferita, che riceve 
dalle persone della sua comunità e dice: «è at-
traverso questa fede semplice e normale che 
il Signore ha salvato la mia vocazione». Con-
cretamente, dunque, l’annuncio del Vangelo 
si costruisce con le piccole cose di ogni giorno: 
parole, incontri, abbracci e l’affi da-
mento confi denziale in Dio (vontade 
de Deus); è così che l’ascolto assu-
me anche i tratti del guardare e del 
meditare.
Per don Claudio ascolto e annuncio 
sono due azioni che «vanno e ven-
gono» cioè nelle quali egli si trova 
ad essere ora destinatario della Pa-
rola, ora suo annunciatore. Rima-
nere in ascolto di Gesù non è solo 
un udire, ma anche un osservare e 
contemplare; è questo che lo arric-
chisce, lo infi amma nel cuore e lo 
porta a condividere la fede con le 
altre persone. 
Don Roberto ci testimonia: «La Paro-
la nutre, alimenta e anima la mia 

Pagine di Vangelo
scritte nei cuori
L’ESPERIENZA DEI SACERDOTI NELLA MISSIONE FIDEI DONUM
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Antifona

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA (Is. 61,1-
3.6.8-9)
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché 
il Signore mi ha consacrato con l’unzione; 
mi ha mandato a portare il lieto annun-
cio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuo-
ri spezzati, a proclamare la libertà degli 
schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a 
promulgare l’anno di grazia del Signore, il 
giorno di vendetta del nostro Dio, per con-
solare tutti gli affl itti, per dare agli affl itti di 
Sion una corona invece della cenere, olio 
di letizia invece dell’abito da lutto, veste di 
lode invece di uno spirito mesto.
Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, 
ministri del nostro Dio sarete detti. Io darò 
loro fedelmente il salario, concluderò con 
loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra 
le genti la loro stirpe, la loro discendenza 
in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno 
riconosceranno che essi sono la stirpe be-
nedetta dal Signore.

MEDITAZIONE
Viviamo un tempo di ascolto dinanzi 
all’Eucaristia: per la meditazione ci fac-
ciamo aiutare da alcuni brani di san Pio 
X, papa, tratti dall’esortazione Apostolica 
HÆRENT ANIMO (n.6).

Antifona

Ad ottenere nei suoi sacerdoti questa san-
tità di vita, la Chiesa mira con assidue e 
non mai interrotte cure. … Quanto gravi 
parole rivolge poi la Chiesa ai novelli sud-

CANTO D’INIZIO

(mentre si accoglie l’Eucaristia)

INVITO ALLA PREGHIERA
Let. O Cristo, tu hai patito per me
 e mi hai lasciato il tuo esempio,
 perché io ne segua le orme.
Ass. O Cristo, tu sei il mio esempio!

Let. Tu non hai mai commesso un pec-
cato,

 né si è mai trovato inganno sulla 
tua bocca. 

Ass. O Cristo, tu sei il mio esempio!

Let. Quando tu sei stato insultato, 
 non hai restituito l’insulto.
Ass. O Cristo, tu sei il mio esempio!

Let. Quando tu soffrivi non minacciavi 
vendetta, 

 ma ti affi davi a Colui che giudica 
rettamente. 

Ass. O Cristo, tu sei il mio esempio!

Let. Tu hai portato i miei peccati
 sul legno della croce,
 perché non vivessi più per il pecca-

to, 
 ma vivessi per la giustizia.
Ass. O Cristo, tu sei il mio esempio!

Let. Io ero come una pecora dispersa,
 ma ora tu mi hai fatto tornare per 

seguirti, 
 pastore e guardiano del mio spirito.
Ass. O Cristo, tu sei il mio esempio!
(breve tempo di adorazione silenziosa)

Lo Spirito è su di me
Con san Pio X, in adorazione per i sacerdoti
e le vocazioni
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diaconi! “Dovete considerare attentamen-
te quale obbligo oggi di vostra spontanea 
volontà assumete...; quando avrete rice-
vuto quest’Ordine, non vi sarà più possibi-
le di volgere indietro i passi; ma dovrete 
servire in perpetuo a Dio, e mantenere, 
con la sua grazia, la castità. Se fi nora fo-
ste tardi alla Chiesa, d’ora innanzi dovete 
essere assidui; se fi nora foste sonnolenti, 
d’ora innanzi vigilanti...; se fi nora disone-
sti, d’ora innanzi casti... Rifl ettete di chi vi 
si affi da il servizio!”
E per i promuovendi al diaconato così 
prega la Chiesa per mezzo del Vescovo: 
“Abbondi in essi la bellezza di ogni virtù, 
l’autorità modesta, la pudicizia costante, 
la ferma purità dell’innocenza e l’osser-
vanza della spirituale disciplina. I suoi pre-
cetti risplendano nella loro vita, affi nché 
dall’esempio della loro castità il popolo si 
senta spronato a imitarli santamente”.

Antifona 

Ma più commovente ancora è l’ammoni-
zione rivolta a coloro che devono essere 
iniziati al sacerdozio: “Con grande timore 
a così alto grado si deve salire, ed allo-
ra bisogna accertarsi che una celeste sa-
pienza, illibati costumi e lunga osservanza 
della legge di Dio distinguano gli eletti a 
tale dignità... Sia il profumo della vostra 
vita diletto della Chiesa di Cristo, affi nché 
con la parola e con l’esempio edifi chiate 
la casa della famiglia di Dio”. E più di ogni 
cosa ci stimola la grave sentenza, che si 
aggiunge: “Siate all’altezza di ciò che am-
ministrate (imitamini quod tractatis)”; il 
che concorda col precetto di san Paolo: 
“Affi ne di rendere perfetto ogni uomo in 
Cristo Gesù” (Col 1,28).

Antifona 

breve tempo di adorazione silenziosa
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INVOCAZIONI

Perché in questo tempo forte la
bellezza della croce di Cristo traspaia
dalla vita di chi è consacrato a Dio,

- e la renda segno di speranza e di sti-
molo per i giovani in ricerca della vo-
lontà del Padre.

Per i sacerdoti, affi nché rinnovino il dono 
della loro vita al Signore, 

- e nella Chiesa si generino nuove voca-
zioni cristiane.

Per i diaconi cristiani, che mediante il ser-
vizio sono segno della gioia che viene dal 
Signore, 

- possano contribuire alla crescita dei 
giovani e al formarsi di nuove vocazio-
ni.

Per tutti i battezzati, affi nché vincano le ten-
sioni che li spingono a rinchiudersi in sé

- e divengano autentici apostoli di Cri-
sto nella verità.

Per i catecumeni, formati nella carità e 
nell’ascolto della parola,

- entrino con generosità nella vita cri-
stiana e cerchino in essa la loro voca-
zione.

Per coloro che sono lontani dalla fede,
- possano percepire la misericordia di 
Cristo e scoprire che il Padre ha un pro-
getto di amore per ogni uomo.

Per gli educatori cristiani, sappiano pro-
porre la libertà che viene da Cristo,

- e conducano i giovani sulla via della 
vocazione.

PADRE NOSTRO

CANTO: ADORIAMO IL SACRAMENTO

ORAZIONE

BENEDIZIONE EUCARISTICA

ACCLAMAZIONI

CANTO FINALE
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dal 19 al 22 giugno 2014 

dal 12 al 16 luglio 2014 

dal 5 al 12 luglio 2014 

PER INFO:  

dal 1

dal 

dal

...per viveregiornate di attività, escursioni, laboratori liturgici, giochi e preghiera

A Lorenzago,nel Castello del Seminario 
Vescovile di Treviso.La quota è di € 75.00, 

come contributo spese... 

eventuali difficoltà 
economiche non devono 

impedire la partecipazione.
Iscrizioni entro il 16 
maggio 2014. I posti sono 

52 per ogni turno. Non 

aspettare troppo a preno-

tarti.

PUOI SCEGLIERE TRA

I SEGUENTI TURNI...13-15 GIUGNO 2014
16-18 GIUGNO 2014

23-25 GIUGNO 2014Per informazioni chiama 

don Davide Frassetto  0422-324855

Compila il modulo 
d'iscrizione che 
trovi on-line, clicca 
sull'icona MO.CHI. 
del sito del Semina-
rio, si può accedere 
da www.diocesitv.it 
puoi già prenotare i 
posti scrivendo una 
mail a mochi@diocesitv.it
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giorni3

TrTrevivisso.

Seminario di Treviso



Primo passo… alla ricerca dei segni del Risorto

Questo primo schema di preghiera è indicato per la ripresa degli incontri di catechesi dopo la 
Settimana Santa e la celebrazione della Pasqua. Il desiderio è quello di aiutare i ragazzi a ricon-
siderare nella preghiera alcuni segni della Risurrezione di Gesù, che sono normalmente presenti 
nelle nostre chiese e che ci parlano della presenza viva del Signore.

ENTRIAMO IN PREGHIERA...  Suggeriamo di vivere un primo momento nella stanza dell’incon-
tro. Si forniscono i ragazzi di alcuni foglietti e si chiede loro di rappresentare con un velocissimo 
disegno stilizzato il primo oggetto che viene loro in mente pensando a… Natale, compleanno, Epi-
fania, (altre situazioni/ricorrenze…) Pasqua. Ci si ferma sugli oggetti pasquali, potrebbero uscire: 
uova, colombe, pulcini, campane, agnellini, fi ori… ma anche qualcosa di religioso. Recuperare 
i foglietti e spostarsi in chiesa per vedere i segni che ci sono offerti per parlare della Pasqua. Una 
volta entrati in chiesa proporre ai ragazzi di cercare con calma tutti i segni della Pasqua (po-
tranno esserne individuati diversi come l’Acqua Santa del Battesimo alle porte della chiesa, le 
immagini dei Santi che hanno vissuto nel loro cammino la Pasqua, ecc.) ci si soffermerà poi su 
tre segni in particolare: Il Cero Pasquale acceso, segno di Gesù che vince ogni buio con la sua 
Risurrezione; l’ambone con il libro della Parola che ci raggiunge nella proclamazione liturgica; la 
mensa dell’Altare preparata a festa insieme al tabernacolo dove è custodita l’Eucaristia.

UNA PAROLA CHE CHIAMA... (Lc 24, 13-35) Il racconto dei Discepoli di Emmaus ci fa com-
prendere che Gesù Risorto non è lontano dalla nostra vita e dal nostro cammino, anche quando 
i nostri passi si allontanassero da Lui. Gesù cerca di accendere in noi la luce e la gioia della fede, 
proprio nel nostro quotidiano. La strada dei due di Emmaus era iniziata nel cenacolo e al ce-
nacolo ritorna. Il Signore ci dona anzitutto persone, fratelli e sorelle che condividono con noi un 
tratto di cammino, come avviene nella comunità Cristiana e qui lui stesso si fa vivo. Nella comu-
nità due sono i segni più grandi con cui Gesù si rende presente: la sua Parola che ascoltando la 
scrittura si rivolge a ciascuno; l’Eucaristia, il pane del suo Corpo che viene spezzato sulla mensa 
dell’altare e rimane custodito nel tabernacolo come il nostro tesoro più grande. Nello spezzare 
il Pane e nella Parola che infi amma i cuori, i discepoli di sempre riconoscono il Signore e da qui 
ripartono nel cammino, per essere anche loro segni di Gesù con la loro vita nuova.
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Dopo aver valorizzato i tempi forti dell’Avvento e della Quare-

sima offrendo dei semplici itinerari per la preghiera durante gli 

incontri di catechesi, sembra opportuno lanciare qualche spun-

to per vivere insieme, nella preghiera e nella lode anche il Tem-

po Pasquale. Questo periodo è sempre molto ricco; è il tempo 

in cui molte Parrocchie celebrano la Confermazione o la Prima 

Comunione e in cui si compie anche il cammino della catechesi 

dell’anno. Per questi motivi, più che un vero e proprio itinerario, Uffi cio catechistico e Seminario propongono due momenti di preghiera 

un po' più prolungati da vivere durante un incontro a scelta nel tempo della Pasqua. Questa pagina riporta la traccia per catechisti e 

sacerdoti, mentre nel sito del Seminario saranno disponibili gli altri strumenti per vivere al meglio la preghiera con i ragazzi.

ITINERARIO DI PREGHIERA PER GRUPPI
DI CATECHESI NEL TEMPO PASQUALE
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LA MIA RISPOSTA...  Ogni ragazzo trova un tempo di silenzio nella chiesa. Si consegna loro 
un cartoncino con una fi amma disegnata o un lumino e un foglietto di carta. Ai ragazzi è chiesto 
di invocare la luce di Gesù risorto, la sua presenza, in una situazione concreta (propria o altrui). 
La raccontano brevemente per iscritto. Si possono raccogliere o depositare ai piedi del cero o del 
tabernacolo o dell’altare. 
 

Secondo passo… Discepoli  del Risorto con Maria

Questo secondo momento di preghiera è indicato per il mese di maggio, tradizionalmente de-
dicato a Maria. Può essere il modo di vivere uno degli ultimi incontri di catechesi. Il desiderio 
è quello di riprendere il cammino pasquale chiedendo, sullo stile della preghiera del rosario, 
l'aiuto di Maria per cogliere fi no in fondo la gioia della Pasqua.

ENTRIAMO IN PREGHIERA... Suggeriamo di vivere questa occasione di preghiera spostandosi 
in chiesa, presso l’immagine di Maria, oppure ad un capitello mariano nelle vicinanze del luogo 
della catechesi. Dopo il Segno di Croce iniziale, si possono raccogliere (i ragazzi possono scrivere in 
un foglietto) e condividere eventualmente delle intenzioni semplici di preghiera rivolte a Maria.

UNA PAROLA CHE CHIAMA Ogni passo del "cammino pasquale" è accompagnato da un 
breve brano della Scrittura, tratto dal Vangelo o dagli Atti degli Apostoli e da una frase di com-

mento che spinge a guardare a Maria. Dopo un breve silenzio, la preghiera del “Padre nostro”, di 
alcune “Ave Maria” e del “Gloria” vogliono aiutare a “rimanere” in quel momento della pasqua che 
insieme vogliamo contemplare.

LA MIA RISPOSTA... Pensando a Maria e al suo cammino, ogni ragazzo sceglie una caratteristi-
ca di Maria e si impegna a viverla nel tempo dell’estate.

SUGGERIMENTI PER LA CATECHISTA
Proponiamo come spunto un simpatico racconto che ci aiuta a guardare alla Pasqua.

Due bambini si trovano nella pancia della mamma incinta.
Uno domanda all’altro:
-  Tu credi nella vita dopo il parto?
-  Sì, certamente. Qualcosa deve esistere dopo il parto. Siamo qui per prepararci a ciò che saremo.

Sciocchezze! Non c'è una vita dopo il parto. Come dovrebbe essere secondo te?- 
Non lo so con sicurezza  ci sarà più luce di qui. Magari cammineremo con i nostri piedi e ci alimenteremo con la bocca.- 
Che assurdità! Camminare è impossibile. E mangiare con la bocca? È ridicolo! Ci alimentiamo dal cordone ombelicale. La vita dopo il - 
parto è impossibile: il cordone ombelicale è troppo corto.
Eppure io ci credo che deve esserci qualcosa, anche se un po’ diverso dalle cose a cui siamo abituati qui.- 
Ma nessuno è tornato dall'aldilà, dopo il parto. Il parto è la fi ne della vita. E in fi n dei conti la vita non è altro che una triste esistenza - 
nell'oscurità, che non porta a nulla.
Io non so esattamente come sarà dopo il parto, ma sono certo che vedremo la mamma e lei si prenderà cura di noi.- 
Mamma? Tu credi nella mamma? E dove pensi che si trovi?- 
Dove? È tutto intorno a noi! Noi viviamo di lei e attraverso di lei. Senza di lei tutto questo mondo non esisterebbe. - 
Mah! Non riesco a crederci! Non ho mai visto una mamma, e pertanto è logico che non esista.- 
A volte, quando stiamo in silenzio, tu puoi sentirla che canta o avvertire come accarezza il nostro mondo. Io penso che ci sia una vita - 
che ci aspetta e adesso ci stiamo solo preparando per quella…

Quando il primo dei gemelli venne partorito, l'altro fu assalito dal terrore per ciò che sarebbe successo al fratello e, prima o poi, a lui stesso. 
Quando poi toccò a lui, la paura fu tremenda, fi no a che non vide la luce e, vedendo quanto era bello ciò che era là fuori, pianse di gioia!
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Sabato 7 Dicembre 
2013 nella chiesa par-

rocchiale di Breda di Piave 
il Vescovo Mons. Gianfranco 
Agostino Gardin ha presieduto 
la celebrazione Eucaristica con 
il Rito di Ammissione di noi due 
giovani seminaristi: Tommaso 
Bertolin, di 21 anni, dalla par-
rocchia di Sant’Ambrogio di 
Trebaseleghe, in servizio pasto-
rale a Postioma e Porcellengo, e 
Marco Gallo, di 23 anni, dalla 
parrocchia di Piombino Dese, 
in servizio pastorale a Breda di 
Piave e Saletto.
Erano presenti tutti i seminaristi 
con i loro educatori e le fami-
glie, e tante persone delle par-
rocchie di S. Ambrogio di Grion, 
Piombino Dese, Postioma, Por-
cellengo, Breda e Saletto. È stata 
la nostra prima tappa uffi ciale e 

“Eccomi, si compia in me
la tua volontà”
IL RITO DI AMMISSIONE AGLI ORDINI DI MARCO E TOMMASO

non si possono ancora dire su-
perate, ma con la preghiera di 
ciascuno ed il nostro personale 
discernimento, aiutati dai for-
matori del Seminario, di certo 
giungeremo alla scelta consa-
pevole della nostra vocazione.
Siamo grati al Signore, sapiente 
vasaio, che sta plasmando la 
nostra vita e sostiene il nostro 
cammino attraverso questo 
passo importante, vissuto nel-
la gioia assieme a tanti fratelli, 
agli educatori, alle famiglie e 
agli amici.
Nonostante poco prima della 
celebrazione la voce tremasse 
e fosse grande la trepidazione e 
l'emozione, siamo giunti a questo 
passo con serenità e nella liber-
tà, meravigliati per l’opera che 
il Signore continua a compiere 
nella nostra vita: come in Ma-
ria, che per prima ha saputo 
dire con umiltà “eccomi” al 
Signore, Egli compie anche 
in noi grandi cose, trasfor-
mando i nostri limiti e le no-
stre fatiche in occasione di 
incontro con Lui.
Speriamo che la nostra te-
stimonianza possa toccare 
il cuore anche di altri gio-
vani e ragazzi, per incorag-
giarli a fi darsi dell’amore 
del Signore, che rende pos-
sibile questi gesti concreti di 
dono a Dio e ai fratelli.

Tommaso Bertolin
e Marco Gallo

pubblica, nella quale ci siamo 
impegnati di fronte alla Chiesa 
a continuare il discernimento 
vocazionale in Seminario, con 
maggior fi ducia e coraggio.
Una tappa desiderata e attesa, 
dopo anni di ricerca e verifi ca, 
nella quale con libertà abbia-
mo messo la nostra vita nelle 
mani del Signore e affi dato alle 
preghiere della Chiesa il pros-
simo cammino alla sequela di 
Gesù. 
Durante la S. Messa siamo stati 
chiamati per nome e ciascuno 
di noi ha detto il suo “eccomi” 
chiaro e sincero al Signore, ma-
nifestando pubblicamente l’in-
tenzione di entrare nel cammino 
di formazione al presbiterato.
Il vescovo ha ricordato nell’ome-
lia che ci attende un cammino 
ancora lungo e che le diffi coltà 
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«Si tratta di capire 
che siamo entrati 

in una fase di grande 
transizione culturale 
nella quale gli equili-
bri precedenti si sono 
disgregati» (p. 13). Enzo 
Biemmi, fi gura di primo 
piano della catechesi ita-
liana, artefi ce di numero-
si e lungimiranti interventi 
nell’ambito dell’evangeliz-
zazione, muove da questa 
osservazione per descrivere 
la situazione in cui la Chiesa oggi è chia-

mata a portare la Bella Notizia di Gesù e 
ad accompagnarne l’accoglienza. L’idea 
è quella di non dare più per presupposta 
la fede, di liberarne l'annuncio fonda-
mentale e di farlo riascoltare anche a chi 
«per trascuratezza, per ostilità, per distac-
co fi siologico, per esperienze negative» (p. 
36) si è distaccato dalla fede e a chi ha 
smarrito il primitivo stupore. 
Ecco allora la nozione di secondo annun-
cio che dà titolo all'agile volumetto in cui  
è declinato in maniera corretta l’approc-
cio di chi opera nel nostro contesto alla 
diffusione del vangelo: «Intendere il pri-
mo annuncio come "secondo annuncio" 
fa uscire da molte ambiguità e aiuta ad 
accostare correttamente le persone, sa-
pendo che non sono "tabula rasa", ma 
che hanno un vissuto che va preso in 
considerazione, lasciato esprimere, rie-
laborato» (p. 37). L’autore ricorda che la 
Chiesa italiana ha già aperto prospettive 
di questo tipo affermando che "di primo 
annuncio vanno innervate tutte le azioni 
pastorali" (VMPMC n. 6): si tratta dunque 
di imprimere uno stile che tenga conto 

RECENSIONE DEL VOLUME DI E. BIEMMI

Una straordinaria possibilità

nell'articolazione delle attività 
e delle opportunità pastorali, 
infondendo ad esse una sen-
sibilità missionaria. Non basta 
però far risuonare il vangelo: 
bisogna farlo per "via inversa", 
muovendo cioè più che da 
contenuti organizzati da un 
catechismo, dalla vita delle 
persone, dagli snodi esisten-
ziali da cui può nascere una 
inattesa domanda di fede.
Biemmi presenta alcune di 

queste evenienze: soffermandosi sull’ini-
ziazione cristiana dei fanciulli e dei ragaz-
zi evidenzia, ad esempio, come essa sia 
l'occasione propizia per il secondo annun-
cio ai loro genitori. Indica però anche al-
cune nuove opportunità, dentro, attorno 
e fuori dai circuiti parrocchiali, facendo 
conoscere una "buona prassi" che si sta 
diffondendo, non sempre corrispondente 
alle attività pastorali più accreditate.
L'intuizione più feconda dell'autore, indi-
cata nel sottotitolo del volume, è che il 
secondo annuncio reca la "grazia di rico-
minciare"; ma non si tratta unicamente di 
dono per i destinatari: «Chi genera chi?». 
È la madre che fa il bambino [...] Dal suo 
cordone ombelicale passa il cibo che lo 
nutre e lo fa crescere. Ma avviene con-
temporaneamente il miracolo inverso. 
Il bimbo fa la madre» (p. 97). Il secondo 
annuncio è una straordinaria possibilità 
per ritrovare insieme la bella notizia del 
Signore Gesù: per l'uomo d'oggi nei suoi 
articolati sentieri di vita e di fede, per la 
chiesa che esiste per evangelizzare e nel 
farlo sa di dover e di poter sempre rievan-
gelizzare se stessa.

Don Gerardo Giacometti
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Giovedì 30 gennaio, in 
Seminario, si è svolta la 

tradizionale festa degli educa-
tori alla quale abbiamo parte-
cipato noi della Comunità Ra-
gazzi assieme alla Comunità 
Giovanile, in occasione della 
memoria del patrono degli 
educatori San Giovanni Bosco 
(che si festeggia il 31 gennaio), 
fondatore dei Salesiani e delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice. 
La festa è iniziata con la ce-
lebrazione della Santa Messa 
alle ore 18.45 presso la cappel-
la del curato d’Ars. A presiede-
re la celebrazione eucaristica, 
centro e cuore della festa, 
è stato il nostro rettore don 
Pierluigi. Ma, come in ogni 
festeggiamento che si rispetti, 

la serata è proseguita con la 
cena dove non sono mancati 
momenti piacevoli di fraterni-
tà e le risate “comunitarie”. Per 
concludere la serata, infatti, il 
gruppo teatrale della Comuni-
tà Giovanile ci ha intrattenu-
to con la realizzazione di una 
divertente scenetta sulla vita 
dei nostri educatori, imma-
ginandoli ancora ragazzi... e 
“sottolineandone” alcune ca-
ratteristiche.
Per me che frequento il primo 
anno della Comunità Ragaz-
zi  questa è stata un’ottima 
esperienza perché ancora una 
volta abbiamo avuto la possi-
bilità di stare tutti assieme tra 
ragazzi, giovani e sacerdoti 
educatori, trascorrendo una 

bella serata in un clima fami-
liare. 
Anche il Vangelo del giorno 
sembrava proprio adatto a 
questa nostra festa, dando 
qualche indicazione a chi ha 
il compito di educare: “Si porta 
forse la lampada per metterla 
sotto il moggio o sotto il letto? 
O piuttosto per metterla sul 
lucerniere?” (Marco 4,21). Gli 
educatori del seminario hanno 
il diffi cile ed impegnativo do-
vere di illuminare con la loro 
stessa vita i ragazzi e i giovani 
a loro affi dati, accompagnan-
doli nel cammino spirituale e 
nei loro passi della strada che 
li porta a rispondere al Signore 
che chiama.

Giacomo Bragagnolo

FESTA DEGLI EDUCATORI 2014
LA MEMORIA DI SAN GIOVANNI BOSCO



GIORNATAEUCARISTICAa Riese Pio X dalle 10.00 alle 16.00

DIOCESI DI TREVISO - SEMINARIO VESCOVILE

Per tutti i fanciulli di Quarta elementare, nell'anno in cui 

ricordiamo il centenario della nascita al cielo di S. Pio X

S. MESSA CON IL NOSTRO VESCOVO 
al Santuario delle Cendrole 

CAMMINATA PER IL “CURIOTTO” 
sentiero percorso da S. Pio X 

PASSAGGIO PER LA CASA 
NATALE DEL SANTO

GIOCHI NEL PARCO DIVILLA EGER

2 GIUGNO

Iscrizioni ON-LINE entro il 25 maggio 2014

Sito: www.diocesitv.it/seminario e cliccare su Giornata Eucaristica

SE VUOI PARTECIPARE PARLANE AL TUO 

PARROCO O AL RESPONSABILE DEL TUO 

GRUPPO CHIERICHETTI E ANCELLE. 

ALTRE INFO SU 
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Alla tua luce vediamo la luce

Con la scomparsa di mons. Rino Olivotto se va la memoria storica del 

Seminario, non solo perché era il più anziano tra i sacerdoti residenti ma 

anche perché egli ricordava con precisione eventi, persone, date. Era il 

riferimento quando voleva ricostruire una vicenda passata. In seminario 

era entrato il 14 ottobre 1940 e si vantava di aver oltrepassato il 70° 

di vita seminaristica. Vi aveva frequentato le medie e il Liceo con un 

discreto profitto. Aveva poi continuato con l'anno propedeutico e il primo 

anno del corso teologico. Nel 1950 era stato inviato a studiare teologia 

alla Pontificia Università Gregoriana di Roma, risiedendo presso l'Almo 

Collegio Capranica. Nel frattempo, l'8 agosto 1954 era stato ordinato prete insieme al 

compagno di studi romani, don Abramo Dal Colle, in una data successiva rispetto ai 

suoi compagni di classe trevigiani, a causa della sessione estiva degli esami. Tornato 

da Roma dal 1956 al 1958 fu nominato vice-rettore del Seminario Maggiore, che allora 

comprendeva gli alunni dal terzo anno delle superiori fino al termine degli studi teo-

logici. Dal 1959 cominciò ad insegnare teologia fondamentale, alla quale si aggiunse 

l’anno successivo il corso di teologia sacramentaria. A questi insegnamenti si aggiunse 

dal 1963 quello di etica. Nel 1965 tornò a Roma per specializzarsi in teologia morale 

presso la Pontificia Accademia Alfonsiana, seguendo gli insegnamenti del noto teologo 

p. Bernard Häring. Nell’anno scolastico 1967-68 gli venne affidato l’incarico di segre-

tario dello Studio Teologico ed insegnante di teologia morale fondamentale e speciale. 

Successivamente tenne solo l’insegnamento di teologia sacramentaria, concludendo la 

carriera di insegnante nel 1991. 

Ma mons. Rino era noto in diocesi soprattutto per gli altri incarichi che ha svolto nel 

corso del suo ministero. È stato successivamente cappellano festivo nelle parrocchie 

di Merlengo, di Visnadello, della Cattedrale di Treviso, di Selva del Montello, di Briana. 

Nel febbraio 2002 è stato nominato cappellano presso la Casa di Riposo Menegazzi in 

Treviso, incarico che ha svolto fino all'ultimo. Dal 1972 fino alla morte è stato cano-

nico residenziale del Capitolo della Cattedrale, rivestendo gli incarichi di penitenziere, 

teologo e cancelliere-segretario. Dal 1980 in avanti è stato assistente diocesano dei 

sacristi e dal 1996 al 1999 consulente nazionale dell'associazione dei sacristi. Dal 

1990 al 2009 è stato consulente ecclesiastico dell'Associazione “Convegni di Cultura 

Maria Cristina di Savoia”. Dal 1985 al 2001 è stato assistente dell'Associazione Italia-

na Guide e Scout d'Europa Cattolici (FSE), distretto Treviso ovest.

La Cattedrale piena per i suoi funerali ha testimoniato l'affetto della città e della 

Diocesi per questa figura di prete che trovava sempre il tempo per fermarsi a dire una 

parola a tutti, ma in particolare con le persone più povere ed emarginate. Compiendo 

gesti di attenzione e di solidarietà.

d. Stefano Chioatto

Mons. Rino Olivotto  1928-2014

Per mantenere viva la memoria grata e riconoscente dei sacerdoti della nostra Diocesi
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Sono Alessandro, capo scout del 
Gruppo Treviso 2° della FSE e ho 

condiviso con don Rino ben 20 anni 
di vita scout, dal 1987 al 2007: prima 
come Assistente del Clan La Nuova 
Strada con i Rover (giovani dai 16 ai 
21anni) poi come Assistente di Grup-
po e successivamente come Assisten-
te della branca Rover del distretto Tre-
viso Est Fides et Ratio.
Fin da subito mi ha colpito particolar-
mente l’umanità di don Rino, la sua 
incrollabile fede e fi ducia nella capaci-
tà creative dell’uomo come immagine 
di Dio. Gentile nei modi e profondo nei 
consigli, sapeva instaurare delle relazio-

ni effi caci con i giovani e con gli adulti 
del mondo scout attraverso la disponi-

bilità, l’ascolto e i rapporti epistolari, con 
lettere personali inviate periodicamente 
ai capi o ai ragazzi, nelle quali li inco-
raggiava a guardare avanti superando 
le diffi coltà della vita ed evidenziando la 
bellezza dello scoutismo di cui si dimostrò 
subito entusiasta soprattutto nella vita 
all’aria aperta.
Memorabili le avventure vissute ai campi 
mobili in diverse parti del Veneto ed an-
che in Francia. Indelebili i ricordi delle sue 
“galoppate” con la sua mitica auto, di cui 
andava particolarmente fi ero e che ave-
va fatto adattare per poterci dormire den-
tro. Non potendo camminare con noi per 
l’età avanzata, ci raggiungeva la sera e 
restava con noi fi n al mattino. La sua vi-
sione riempiva di allegria e di gioia il clan 
o i capi, anche per i rifornimenti “di-vini” 
che ristoravano le fatiche della giornata.
Grande era il suo bagaglio culturale, pre-
sente anche in citazioni latine che spesso 
diventavano motti dei nostri campi o di 
attività particolari. Sua fu l’intuizione di 
prendere spunto dal cerimoniale ebraico 
della Pasqua per una proposta ai giovani 

Un assistente scout speciale

che da allora è diventata un’uscita fonda-
mentale dell’anno scout.
Chiudo questa breve testimonianza con 
tre espressioni caratteristiche, che sot-
tolineano il tratto del sua personalità: 
“Godo!” diceva spesso, per condividere le 
gioie dei ragazzi e degli amici, dimostran-
do la sua fi ducia nella bellezza creativa 
dell’uomo come immagine del Creatore; 
“Ma che bei posti!” rivela il suo inguaribi-
le ottimismo che, per sua ammissione, ha 
scoperto nello scoutismo, diventato per 
lui una seconda vita; “Si va!” dimostra la 
sua attrattiva per l’avventura che, con 
una sconfi nata fi ducia nella Provvidenza, 
ha sempre affrontato con lo spirito di un 
esploratore. Infatti nonostante i suoi ac-
ciacchi, una settimana prima della sua 
dipartita, aveva manifestato a sua sorella 
la volontà di andare in Terra Santa, non 
in aereo bensì con la sua automobile, che 
lasciava sempre aperta e con la chiave 
inserita. Grazie di cuore, Don Rino per la 
testimonianza di profondo educatore di 
giovani! Grazie per essere stato Assistente 
Scout e buona Strada “Là verso gli Oriz-
zonti lontani”!

Alessandro Barbaro



LA PROCESSIONE 

Qual è l’ordine giusto con cui portare, 

in una processione, i cinque oggetti li-

turgici raffigurati?  

Tenendo conto dello schema qui sotto, 

che raffigura una processione, vicino 

ad ogni oggetto scrivi il numero corri-

spondente alla posizione che deve oc-

cupare il chierichetto che lo porta. 

TROVA TUTTE LE DIFFERENZE : CE NE SONO ALMENO DODICI 
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CI SONO TRE ERRERI IN QUESTO FRASE 

Quali sono i tre errori presenti nella frase scritta sopra? 

Le due figure 

Quali sono le due figure 
disegnate? 

GIOCHI
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SEMINARIO
Rivista del Seminario Diocesano
P.tta Benedetto XI, 2 - 31100 TREVISO
Tel. 0422 3247 - Fax 0422 324890
seminario@diocesitv.it

“Attenzione! In caso di mancato recapito, 
rinviare all’Uffi cio di Treviso Ferrovia per 
la restituzione al Mittente
che si impegna a corrispondere la tassa 
dovuta”

Impaginazione_ La Vita del Popolo - Stampa: Grafi che Dipro - Roncade/TV

ERRATA CORRIGE

In riferimento alla tabella pubblicata nel n. 3/2013 della rivista, in cui venivano riportati i dati delle 
offerte della Giornata del Seminario 2012, sono pervenute anche le seguenti offerte:

Parrocchia di Postumia: € 706,20 Parrocchia di Stigliano: € 300
Parrocchia di Fagarè: € 250 Chiesa dell’Ospedale di Castelfranco Veneto: € 500
Parrocchia di Sant’Andrea Barbarana: € 250

Attività vocazionali 2014

Quinta Elementare
10-11 maggio in Seminario

8 giugno  Festa fi nale dei gruppi 

vocazionali (in Seminario)

Prima e seconda Media
18 maggio in Seminario

8 giugno  Festa fi nale dei gruppi 

vocazionali (in Seminario)

Terza Media
4 maggio in Seminario

8 giugno  Festa fi nale dei gruppi 

vocazionali (in Seminario)

Stella Polare
2-3 maggio in Seminario

8 giugno  Festa fi nale dei gruppi 

vocazionali (in Seminario)

Pasqua 2014
A tutti gli Amici del Seminario,
ai lettori della nostra Rivista
e alle loro famiglie
auguriamo di cuore
una Buona Pasqua.
Il Signore Risorto ci doni
la Sua gioia e ci doni la forza
ed il coraggio per annunciare
il suo messaggio a tutti.GIOTTO, Risurrezione,

Cappella degli Scrovegni, Padova


